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Ecco chi sono
i «sacerdoti»
della scienza
Avrà una risposta il sogno di Einstein?
Due libri di Pietro Greco sulla questione
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●■IN BREVE

Pericolo di infarto
per chi si arrabbia
■ UnostudiodellaJohnHopkins

University,pubblicatodallarivi-
sta«Circulation»,hastabilitoche
avereuncarattereirosoraddop-
piailrischiodisvilupparedisturbi
cardiacietriplicaquellodisubire
uninfartoconunapercentualedi
sopravvivenzachediminuisce
gradualmente,inmanierainver-
samenteproporzionaleallapro-
pensioneadarrabbiarsi.Questo,
secondoidatiraccoltipercinque
annisu13milaindividui,dien-
trambiisessi,dai45ai65anni
d’età.L’associazionetrarabbiae
rischiodi infartosarebbe,proba-
bilmente,ancoramaggioreinchi
soffredipressionealtamaciònon
èemersodallostudioeiricercato-
risuppongonocheciòsiadovuto
alleterapieanti-ipertensiveacui
sonosottopostiquestipazienti.
JaniceWilliams,coordinatrice
dellostudiopressolaUniversityof
NorthCarolina,spiegachechisi
arrabbiamoltotendeadavere
un’aggregazionepiastrinica
maggioreechegliscoppidirab-
biafannostaccaredalleparetidei
vasisanguignitrombichevanno
abloccareil funzionamentodel
cuore.

400 titoli Einaudi
riproposti al 50%
■ Perlaprimavoltanellasualunga-

storia, lacasaeditriceEinaudiha
deciso,allafinedelloscorsoan-
no,dimettere«fuoricatalogo»
circa400titoli,ritirandolidalleli-
brerie.Oggi,grazieall’accordoin
esclusivaconlacatenail«Librac-
cio»,presenteaTorino,queititoli
verrannoriproposticonuno
scontodel50%.Ailettori-secon-
doquantosostenutodaRoberto
Sanzogni,unodegliamministra-
toridelLibraccio-saràoffertaan-
chelapossibilitàdisceglieretra
centinaiadivolumi,sempredella
casaeditricetorinese,reperitisul
mercatodell’usatoetenuti inma-
gazzinoinattesa».

LUIGI FOSCHINI

Cisonodiversistoricidellascien-
za, forse anche quasi tutti, con-
vinti che Albert Einstein abbia
«tirato i remi inbarca», unavolta
acquisita la fama. Pietro Greco
non è di questo avviso e nel suo
ultimo libro, «Il Sogno di Ein-
stein» (CUEN Napoli 2000) ne
esponeimotivi.Conlasolitaabi-
lità narrativa, Greco raccontaco-
me il noto fisico tedesco abbia in
realtà cercato sin dall’inizio della
sua carriera di perseguire un pro-
gramma molto ambizioso, quel-
lodelricercare l’intimaunitàdel-
l’universo. I primi lavori, quelli
che rimarranno poi famosi e che
furono pubblicatinel1905, sem-
brano muoversi lungo binari in-
dipendenti: uno è sul moto bro-
wniano, uno sull’effetto fotoe-
lettrico, e un altro sulla relatività
ristretta.

Invece, come mostra Greco, si
tratta di tre tasselli di un unico
mosaico, volto alla realizzazione
diunateoriaingradodispiegarei
concetti fondamentali dell’uni-
verso intero. In effetti, Einstein
diede ancora grandi contributi
alla fisica anche dopo il Nobel: la
statistica di Bose-Einstein, le leg-
gendarie discussioni con Niels

Bohr sui fondamenti della mec-
canica quantistica, solopercitar-
ne alcuni. Ma forse risultano
opachi, quando comparati con
la brillantezza di quei lavori del
1905.

LuisdeBrogliedefinìquestiul-
timicometrerazzifiammeggian-
ti che improvvisamente illumi-
nanoilcielobuiodellafisica.For-
se ciò che maggiormente pesa
sull’attività dell’Einstein famoso
è il fallimento del programma
prefisso, fallimento che lo stesso
fisico sancirà in una delle ultime
lettere al suo caro amico Michele
Besso, in cui dichiara forfait di
fronte a insormontabili difficol-
tà matematiche. Resta però una
cosadicuisitienepococonto,so-
prattutto nel mondo di oggi in
cui sembra che contino solo i
successi: Einstein pose il proble-
ma.

Non trovò una soluzione, ma
pose il problema che a tutt’oggi
impegna molti scienziati. Spes-
so, nella scienza è molto più im-
portante porre il problema che
non la soluzione stessa, al punto
che un noto scienziato definì
scherzosamente la fisica come
l’arte di crearsi dei problemi. Pa-
rallelamente al libro su Einstein,
è utile anche rispolverare un al-
tro libro, ancora di Pietro Greco,

e uscito lo scorso anno: «Evolu-
zioni» (CUEN Napoli 1999). In
questo libro, si affronta la que-
stione se il sogno diEinstein avrà
mai una risposta. Oggi, scrive
Greco, ci sono degli studiosi che
sono convinti di avere trovato
nellacomplessitàunarispostaal-
ladomandadelfisicotedesco.

Ma non si fermano alla fisica,
vogliono sintetizzare qualunque
cosainunGrandeAlgoritmo,dal
BigBangaWallStreet(comereci-
ta il sottotitolo del libro). Greco
snocciola circa 470 pagine per
spiegareche ilGrandeAlgoritmo
non esiste, perché, parafrasando
Pascal, la natura ha infinite ra-
gioni che la ragione umana non
comprende. Senza che questo
voglia significare una deriva mi-
stica. Gli stessi studiosi della
complessità non riescono nean-
cheamettersid’accordosullade-
finizione del loro argomento di
studio, al punto che Greco conta
ben 31 definizioni, tutte diffe-
renti, senza possibilità di trovare
punti in comune che permetta-
nounasintesi.

La differenza tra Einstein e i
«complessisti» che si deduce dal-
la letturadeiduetesti,èchemen-
tre il fisico tedesco indaga l’infi-
nito per quello cheè, senza lane-
cessità di ingabbiarlo nel finito, i

sacerdoti della complessità vo-
gliono invece ridurre tutto a
un’unica formula (la formula
magica?). Greco puntualizza le
due credenze di base dei «com-
plessisti»: accanto alla fede in-
crollabile nell’esistenza del
Grande Algoritmo, c’è la creden-
za che questo sarà rivelato dal
computer.

Questo è un punto molto im-
portante che Greco affronta con
coraggio, perché verso il compu-
ter c’è oggi un rapporto di tipo
quasi fideistico. Le simulazioni
sono infatti delle specie di «sca-
tole nere»: si cambianoiparame-
tri di ingresso, si «gira la mano-

vella»,esiinterpretanoirisultati.
Cosa avvenga «dentro» è spesso
sconosciuto agli stessi scienziati.
Per lestesseleggidellacomplessi-
tà: quando si ha a che fare con
programmi di migliaia e centi-
naia di migliaia di linee, non è
possibile tenerle tutte sotto con-
trollo. Senza poi contare che la
stessa simulazione, mano a ma-
nocheprocede, introducepicco-
lierrori,checoltemposipossono
amplificare a dismisura. Il com-
puter è uno strumento potente e
essenziale per la ricerca scientifi-
ca, ma non per questo bisogna
guardarlo come dispensatore di
verità assolute. È preoccupante

vederecomesemprepiùspessola
scienza moderna stia virando
verso posizioni dogmatiche,
quasi religiose, e di cui la com-
plessitànonècheunaspetto.

Greco dipinge spesso gli stu-
diosi dellacomplessitàcome«sa-
cerdoti» e mai paragone fu più
azzeccato. Anche se è bene non
generalizzare; inoltre, è bene no-
tare che questa tendenza al do-
gmatismo nella scienza emerge
anche inaltri settori.Però, seuna
religione ha bisogno di sacerdoti
edogmi,cosìnonèperlascienza,
che nel momento in cui ricorre a
unattodifedehapersolasuabat-
tagliaculturale.

La foto, andata all’asta nel ‘98, ritrae Albert Einstein con Margarita Konenkova (forse una spia russa?) con la
quale pare il fisico abbia avuto un rapporto sentimentale

Italiani quasi analfabeti
Il ministro De Mauro commenta i dati forniti dal Cede
Giovani donne più capaci dei maschi. Il ruolo della famiglia
Due terzi della popolazione ita-
liana sono a «rischio alfabetico»,
non sono cioè in grado di com-
prendere, utilizzare, produrre in-
formazioni contenute in testi
scritti. Da questo fenomeno non
sono immuni nemmeno i lau-
reati, che rappresentano l’8%. È
lo sconcertante risultato emerso
dal rapporto su «La competenza
alfabetica in Italia», redatto dal
Cede (Istituto nazionale per la
valutazione del sistema dell’i-
struzione) e presentato ieri a Ro-
ma dal ministro della Pubblica
Istruzione, Tullio De Mauro.
L’indagine considera «compe-
tenza alfabetica funzionale» o
«letteratismo» il possesso delle
conoscenzeedelleabilitànel leg-
gere e nello scrivere che rendono
un adulto capace di impegnarsi
in modo efficace in quelle attivi-
tà in cui la letturae lascritturaso-
nonormalmente intesenellasua
cultura o in quella del gruppo di
riferimento. Obiettivo della ri-
cercanonèinfattiquellodistabi-
lire se la popolazione sappia leg-
gerema«quantoecomesalegge-
re».

Quattro i livelli di «competen-
za» individuati. Tre sono gli
aspetti chesintetizzanoirisultati
della ricerca, illustrata dal presi-
dente del Cede, Benedetto Ver-
tecchi: la presenza di settori di
popolazione a «rischio alfabeti-
co»; la scarsa partecipazione del-
la popolazione a livelli di istru-
zione post secondaria (eviden-
ziato dall’esigua percentuale, in-
torno al 10% di popolazione che
consegue un titolo di istruzio-
ne/formazione successiva al di-
ploma); la povertà del contesto
socio-culturale in cui oggi vivo-
noquoteconsistentidicittadini.

Unterzodellapopolazioneita-
liana, quindi, non supera il livel-
lo 1, ovvero il grado di compe-
tenza alfabetica molto modesta
al limite dell’analfabetismo. Di
questo livello fa parte un 5% di
popolazione tra i 16 e i 65 anni
chenonsuperaleprovechevalu-
tano la soglia dell’«illetterati-
smo»echequindisidefinisceco-
me «analfabeta funzionale». Un
altro terzo di popolazione, in

possesso di limitato patrimonio
di competenze di base, si colloca
a livello2edunterzo, infine, rag-
giungeilivellitreequattro.

Lalineadi«rischio»,hasottoli-
neato Vertecchi, si colloca tra il
secondoeilterzolivello.Acondi-
zionare ilgradodi«competenze»
ci sono l’età, il sesso, l’area geo-
grafica di residenza e il titolo di
studio. I giovani tra i 16 e i 25 an-
ni, rispetto alle altre classi di età,
hanno la percentuale più bassa
nel primo livello e la più alta nel
quarto e quinto: sono la classe la
cui competenza alfabetica è più
forte. La classe 56-65 anni è tutta
concentrata nel primo e nel se-
condo livello (l’80% circa). La
classe tra i 26 e i 35 anni ha carat-
teristiche simili a quella dei più
giovani ma, rispetto a questa, la
quota di popolazione che sta al
primo livello è più numerosa,
mentre più limitata è quella che
si trova nel terzo livello. Il 61/
69% della popolazione tra i 36 e i
45 anni non supera il secondo li-
vello così come il 71/77% della
popolazionetrai46ei55anni.

Per quanto riguarda il sesso, le
giovani donne, più dei loro coe-
tanei maschi, sembrano capaci
di fruire delle opportunità for-
mative/istruttivedisponibili.Per
quanto riguarda il titolo di stu-

dio, laricercaevidenziachelade-
bole scolarizzazione è sicura-
mente una delle cause determi-
nanti un livello modestodi com-
petenzaalfabetica.Lapopolazio-
ne priva di titolo di studio o in
possesso della sola licenza ele-
mentare, si colloca quasi tutta
nel primo livello di competenza
mentre una riduzione significa-
tiva della popolazione in condi-
zionedi«rischioalfabetico»sive-
rifica solo per i possessori di di-
ploma di secondaria superiore.
Solo una percentuale che va dal
10 al 15% di questi si trova, infat-
ti, nel primo livello. D’altronde,
la competenza alfabetica può es-
sere considerata una sorta di ere-
dità familiare. Il livello di scolari-
tà raggiunto è strettamente lega-
to al titolo di studio dei genitori.
«Mentreunavolta,neglianni‘60
-ha spiegato il ministro De Mau-
ro- il successo scolastico era lega-
to al reddito familiare, ora il suc-
cesso scolastico del bambino è
strettamente legato al livelloeal-
la situazione culturale familia-
re». Occorre quindi «trovare l’a-
cido e i reagenti per sciogliere
questa eredità». La scuola, infatti
«lavora in salita se non è aiutata,
senonsiopera per aumentare l’i-
struzione complessiva delle fa-
miglieitaliane».
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«L’edicola», di Paolo di Paolo. La foto è tratta dal «Boom», a cura di
Giorgio Olmati, Editori Riuniti


